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Consiglio Regionale della Puglia
   --------------------------------------------------
X Legislatura
MOZIONE
OGGETTO: Applicazione dell’ecotassa maggiorata per gli scarti e i sovvalli di impianti di selezione automatica. Rimborso delle maggiori somme versate dai comuni.
Il Consiglio Regionale,
PREMESSO CHE:
· con sentenza del 13 gennaio 2020 il Consiglio di Stato ha confermato la decisione del TAR Lecce che si era pronunciato sul ricorso di 92 Comuni del Salento che si erano opposti nel 2014 alla determinazione regionale di applicare la misura massima dell’ecotassa, pari a 25 euro, per ogni tonnellata di rifiuto conferito in discarica residuale al trattamento di biostabilizzazione e selezione automatica a tutti i Comuni che non avessero raggiunto elevate percentuali di raccolta differenziata, nonostante la disciplina nazionale in materia (art. 3, comma 40, della l. 549/1995) stabilisca che gli scarti e i sovvalli degli impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, in quanto residui non più riutilizzabili, sono conferiti in discarica beneficiando dell'aliquota del tributo ridotta al 20 per cento, indipendentemente dalle modalità di raccolta dei rifiuti sottoposti a tali processi;
· la legge statale del 1995, che ha istituito l’ecotassa, riconosce, tra i principi fondamentali, una premialità, consistente nella riduzione dell’80% del tributo, per chi conferisce in discarica solo lo scarto e il sovvallo di un particolare trattamento di selezione che, adottando processi automatici selettivi dei rifiuti, separa meccanicamente la frazione recuperabile da quella irrecuperabile, riducendo quest’ultima che va conferita in discarica;
· la posizione dei Comuni era già stata condivisa dal TAR di Lecce, che con un’ordinanza del 2015 aveva rimesso alla Corte Costituzionale la valutazione sulla compatibilità dell’articolo 7, comma 8, della Legge Regionale 38/2011 pugliese con la disciplina statale;
· con sentenza n. 85 del 2017, la Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 7, comma 8, della legge della Regione Puglia 30 dicembre 2011, n. 38 , nella parte in cui, in modo difforme rispetto alla norma statale, prevedeva che «[a]gli scarti e ai sovvalli di impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio si applica l’aliquota massima del tributo speciale per il conferimento in discarica dei rifiuti solidi»;
CONSIDERATO CHE:
· nonostante il pronunciamento del Giudice di primo grado e della Corte Costituzionale, la Regione Puglia, che ha impugnato le decisioni del TAR dinanzi al Consiglio di Stato, non solo non ha disposto i rimborsi delle maggiori somme versate dai Comuni ricorrenti per le annualità pregresse, ma ha continuato ad applicare l’ecotassa maggiorata, portando i Comuni a proseguire nei giudizi e ad impugnare anche le determinazioni dell’ecotassa per gli anni successivi;
· nel corso del giudizio innanzi al Consiglio di Stato è stato dimostrato che i quantitativi conferiti in discarica da parte dei comuni ricorrenti sono stati contenuti e quindi tali da meritare la premialità prevista dalla legge statale, tanto che l’istruttoria condotta ha evidenziato che “le operazioni cui sono sottoposti i rifiuti leccesi appaiono rispondere alle finalità di riduzione e di recupero dei rifiuti volute dalla l. 549/1995”;
· la Regione Puglia, al contrario, ha sostenuto che l’agevolazione tributaria prevista dalla legge statale non può essere applicata ai rifiuti da raccolta indifferenziata, perché il loro trattamento produce una quantità considerevole di sovvallo, al contrario di ciò che avviene nel caso del trattamento dei rifiuti differenziati, il cui sovvallo rappresenta una quantità residuale. In realtà, la l. 549/1995 richiede, quale unico presupposto per l’applicazione del tributo in misura ridotta, il deposito in discarica di scarti e sovvalli di impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, indipendentemente dalle modalità di raccolta, indifferenziata o differenziata, dei rifiuti conferiti agli impianti. Visto che la finalità della norma è la riduzione dei rifiuti, con conseguente minore conferimento in discarica, è evidente che l’agevolazione fiscale in esame trova spiegazione nel fatto che “il legislatore riconosce agli scarti e ai sovvalli degli impianti di selezione automatica, di riciclaggio e di compostaggio la natura di rifiuto non ulteriormente riducibile in ogni processo di smaltimento e perciò meritevole di un trattamento più favorevole rispetto agli altri rifiuti”;
· la Corte Costituzionale ha concluso, infatti, che «non è corretto desumere che, al fine di beneficiare della riduzione tributaria, gli scarti e i sovvalli debbano necessariamente derivare dal trattamento di rifiuti raccolti in modo differenziato. Se si può condividere l’assunto che la raccolta differenziata agevola il processo di selezione, riciclaggio e compostaggio, giacché la separazione delle frazioni suscettibili di recupero e riciclaggio avviene in una fase collocata “a monte” del trattamento negli impianti, nondimeno, come in effetti il giudice a quo motiva in modo che appare sufficiente e non implausibile, né la lettera, né la ratio dell’art. 3, comma 40, della legge n. 549 del 1995 consentono di ritenere che il legislatore statale abbia voluto escludere dall’agevolazione tributaria i rifiuti raccolti in modo indifferenziato». La Corte ha ritenuto, altresì, che «nemmeno si può sostenere, in senso contrario, che la norma perseguirebbe finalità di incentivazione della raccolta differenziata. All’epoca della sua introduzione, infatti, l’ordinamento non prevedeva ancora obblighi per la pubblica amministrazione di organizzare adeguati sistemi di raccolta differenziata dei rifiuti urbani e di assicurarne percentuali minime in rapporto ai rifiuti complessivamente prodotti». Quindi, «nulla vieta che il sistema di incentivi alla raccolta differenziata e il trattamento fiscale agevolato previsto per gli scarti e i sovvalli coesistano, operando su piani diversi, nel senso che l’applicazione delle riduzioni tributarie ai comuni virtuosi e delle addizionali a quelli inadempienti nella raccolta differenziata non esclude che tutti gli scarti e i sovvalli degli impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, in quanto residui non più riutilizzabili, possano essere depositati in discarica beneficiando dell’aliquota ridotta al 20 per cento, indipendentemente dalle modalità di raccolta dei rifiuti sottoposti a tali processi»;
· secondo il Consiglio di Stato, che ha confermato la decisione di primo grado, “l’art. 3, comma 40, della legge n. 549 del 1995 va infatti, allo stato, interpretato nel senso che per il riconoscimento della riduzione al 20 del tributo speciale da applicare sulla porzione di rifiuto, anche proveniente da raccolta indifferenziata, smaltito in discarica, è necessario e sufficiente che sia conferito presso impianti di selezione automatica i quali effettuino trattamenti preordinati allo smaltimento, ma che consentano, come conseguenza secondaria, il recupero di sostanze o di energia, riducendo la frazione destinata alla discarica”. Il Consiglio di Stato, anche sulla scorta della relazione istruttoria, ha riconosciuto che gli impianti T.M.B. della provincia di Lecce soddisfano i predetti requisiti poiché il trattamento ivi svolto “appare rispondente alle finalità del sistema premiale in termini sia di recupero energetico che di riduzione della frazione di rifiuto smaltito”.
RILEVATO CHE:
· il riconoscimento della premialità ai Comuni per il trattamento praticato presso gli impianti di biostabilizzazione non rappresenta un deterrente alla raccolta differenziata in quanto i Comuni versano alla Regione l’ecotassa in base al quantitativo di rifiuti che conferiscono in discarica. Pertanto, i Comuni hanno tutto l’interesse ad incrementare la raccolta differenziata perché ciò consente di ridurre la quota da conferire in discarica;
· la stessa regione Puglia riconoscendo l’illegittimità di quanto previsto dall’articolo 7, comma 8, della l.r. 38/2011 (ora abrogato), nella nuova legge regionale n. 8/2018 ha disciplinato l’ammontare del tributo per gli scarti e i sovvalli di impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio nel senso previsto dalla norma statale;
· oltre al mancato rispetto della norma nazionale, appare paradossale la pretesa da parte della Regione di applicare l’aliquota massima del tributo per gli scarti e sovvalli provenienti dal trattamento di biostabilizzazione in una situazione in cui è conclamata l’assenza di una efficiente e capillare rete impiantistica regionale per il trattamento delle diverse frazioni di rifiuto, che rende difficoltoso il raggiungimento delle percentuali imposte dalla legge. Ne è un esempio evidente il fatto che anche questa estate, per fronteggiare l’emergenza rifiuti, con ordinanza del presidente della Regione, è stato disposto il conferimento dei rifiuti differenziati in impianti di biostabilizzazione proprio a causa delle evidenti carenze impiantistiche (in particolare di impianti di compostaggio) e quindi della impossibilità di chiudere il ciclo dei rifiuti nel rispetto dei principi di prossimità e di autosufficienza della gestione;
· della decisione del Consiglio di Stato potranno beneficiare in primo luogo i soli Comuni ricorrenti, in quanto l’annullamento disposto dal Giudice riguarda le singole determinazioni tariffarie, quindi solo chi ha proposto ricorso ha diritto ad ottenere dalla Regione la differenza tra quanto versato e la minor somma di € 5,16;
· l’Ente regionale, nell’ambito delle sue prerogative, per evitare disparità di trattamento, potrebbe valutare di estendere gli effetti della decisione del Consiglio di Stato a tutti i Comuni che sono stati ingiustamente costretti a versare somme non dovute, permettendo così agli stessi comuni di diminuire la pressione fiscale a carico dei cittadini. Lo stesso Consiglio di Stato ha sostenuto che la premialità deve essere riconosciuta a tutti i Comuni che conferiscono in discarica lo scarto in uscita dagli impianti di TMB, indipendentemente dalle modalità di raccolta dei rifiuti sottoposti a tali processi, in quanto la norma statale del 1995 non pone altre condizioni per l’abbattimento del tributo.
IMPEGNA LA GIUNTA REGIONALE
anche al fine di evitare disparità di trattamento, a valutare la possibilità di riconoscere a tutti i comuni pugliesi, ai quali è stata applicata l’aliquota massima per gli scarti e i sovvalli di impianti di selezione automatica smaltiti in discarica, la differenza tra quanto versato e la minor aliquota di € 5,16, laddove sussistano le medesime condizioni che si sono verificate presso i comuni ricorrenti, in particolare qualora si evidenzi che le operazioni cui sono sottoposti i rifiuti rispondono alle finalità di riduzione e di recupero dei rifiuti volute dalla l. 549/1995.
Bari, 14/01/2020
I Consiglieri regionali
